GLI ASSI DEL MOTOMONDIALE INCONTRANO IL MEETING
In collaborazione con l’organizzazione del GP Cinzano di San Marino e della Riviera di Rimini.

Giovedì, 23 agosto 2007, ore 13.15 


Partecipano: 

Paride Andreoli, Segretario di Stato per il Turismo e lo Sport, le Telecomunicazioni, i Trasporti e la Cooperazione Economica della Repubblica di San Marino; Fausto Gresini, Campione del mondo classe 125 (1985 & 1987), Team Manager Honda Gresini; Marco Melandri, Pilota MotoGp Team Honda Gresini; Marco Simoncelli, Pilota Classe 250 Team Metis Gilera; Marco Masetti, Giornalista.

Moderatore:  

Pasquale Adorante, Conduttore Moto Club, Rete 8 VGAe 
MODERATORE:

Grazie e buongiorno a tutti, permettete che mi presenti, sono Pasquale Adorante, giornalista, appassionato di motociclismo. Devo subito chiedervi scusa di essere qui, in realtà avrebbe dovuto esserci Guido Meda e sostituire un’icona come lui a parlare di motociclismo non è facile per nessuno, quindi vi prego di perdonarmi… Grazie, vedo un cartello con su scritto Meda eroe, spero che domani diciate Adorante semieroe, grazie. Allora, il Meeting incontra il motociclismo che, per chi lo conosce, è uno degli sport più belli e più affascinanti, uno sport dove vale ancora il libero arbitrio perché è il pilota che decide di sé e cosa fare del suo mezzo meccanico, a differenza di tanti altri sport che invece impongono la supremazia del mezzo meccanico o degli ordini di squadra e quant’altro. Il motociclismo è secondo me uno sport che aiuta a realizzare se stessi, a cercare se stessi nel corso di un cammino che ormai inizia a sette anni, con la pratica delle minimoto, e si protrae sino a 40, 42, 43 anni. PierFrancesco Chili ha corso sino ai 44, Masetti, se ricordo bene…
MARCO MASETTI:
Sì, sì, ma credo ritorni…
MODERATORE:

Credo ritorni perché poi la passione è quella che è. Quindi, un sport che ben si attaglia ai giovani… Vedo con piacere che la maggior parte di voi sono giovani. Noi che lo siamo stati vorremmo tornare ad esserlo, ma nello spirito rimaniamo giovanissimi! Bene, e allora permettetemi di presentarvi i graditi ospiti che saranno  i protagonisti di questo incontro. Alla mia destra, visto che siamo alla vigilia di un appuntamento importante per quanto riguarda l’Italia intera, il Gran Premio Cinzano di Rimini e della Repubblica di San Marino, abbiamo il Segretario di Stato della Repubblica di San Marino per lo sport ed il turismo, il signor Paride Andreoli, benvenuto. Alla mia sinistra, un collega, una firma prestigiosa per chi segue il motociclismo (basta dire contromano) e per chi non lo segue: lui è Marco Masetti, pilota e grande giornalista.
MARCO MASETTI:
Ciao a tutti, viva le moto, mi raccomando, viva le moto!

MODERATORE:

Quello che vedete lì con i capelli tutti ricci, in arte si fa chiamare SuperPippo, in realtà è Marco Simoncelli, pilota della classe 250

MARCO SIMONCELLI:
Ciao a tutti, benvenuti e scusate  se siamo in ritardo

MODERATORE:

Gioca all’estrema sinistra, però non so se ha trascorsi calcistici, grandissimo pilota, campione del mondo ed ora Team Manager di valore, Fausto Gresini

FAUSTO GRESINI:
Ciao a tutti, è bello vedere così tanta gente, così tanti ragazzi giovani qui davanti a noi per parlare di motociclismo: grazie veramente, mi fa piacere avere un pubblico così giovane, così sportivo
MODERATORE:

Ovviamente c’è ancora una chicca, una sorpresa, chi segue il motociclismo lo sa, chi non lo segue deve sapere che questo ragazzo che stiamo aspettando ha avuto un piccolo problema fisico. E’ il colmo per un motociclista che si rialza indenne da cadute spaventose, una fastidiosa ernia che deve tenerlo a riposo: parliamo di Marco Melandri che ci raggiungerà nel corso di questo talkshow. Per iniziare, ho già fatto un cenno all’appuntamento importantissimo che ci sarà nel prossimo weekend, il 2 settembre, il Gran Premio Cinzano della Repubblica di San Marino e della riviera di Rimini. Credo sia il modo giusto per cominciare rivolgere la parola al segretario di Stato Paride Andreoli che ci porterà un saluto dalla sua terra e ci farà un po’ il punto su questi ultimi affannosi giorni di organizzazione.
PARIDE ANDREOLI:
Grazie. Intanto vorrei ringraziare gli organizzatori per l’invito a partecipare a questo incontro, un saluto particolare vorrei rivolgerlo a tutti voi, meraviglioso popolo del Meeting e sicuramente grandi appassionati di sport e soprattutto, mi permetto di sottolineare, anche dello sport legato alle due ruote. Tanti giovani presenti oggi, una platea che incanta: devo dire che parlare di sport significa parlare di giovani, di aggregazione sociale, significa parlare di solidarietà ed anche di carattere, determinazione degli atleti e di tutti coloro che ruotano attorno al mondo dello sport e alle tante discipline che sono presenti a livello internazionale. Permettetemi di salutarvi ma anche di portare il saluto del Governo della Repubblica di San Marino e di tutti i san marinasi i quali sono, come voi, molto vicini al mondo dello sport, proprio per quei concetti, quei valori che ho sottolineato prima. Il nostro amico, che mi ha concesso gentilmente la parola, ha sottolineato che siamo alla vigilia di un grande appuntamento, il gran Premio Cinzano di San Marino e della riviera di Rimini. Abbiamo raggiunto un traguardo importante, uso il plurale perché la repubblica di San Marino si è adoperata fortemente per ottenere e firmare un contratto quinquennale per svolgere questo Gran Premio sulla vicina ed amica terra italiana, sul circuito di Misano. Lo abbiamo fatto insieme alla Provincia di Rimini, insieme alla proprietà dell’autodromo, abbiamo iniziato questa avventura il 6 novembre 2002 con il primo incontro a Valencia dove abbiamo potuto appurare la disponibilità della Dorna, del suo patron Espeleta. Sono stati quattro anni di intenso lavoro, di grande impegno: con grande soddisfazione abbiamo raggiunto il traguardo che avevamo auspicato. Per terminare questo breve saluto, perché poi avremo modo di dialogare insieme, vi do appuntamento il 31 di agosto, l’1 e il 2 settembre, sul circuito di Misano, sottolineando che per la prima volta è stato concesso ad uno Stato e alla città, alla provincia amica, di svolgere contemporaneamente e parallelamente non solo un evento sportivo ma anche eventi collaterali. Rivolgo tutti voi, al popolo del Meeting, presente e non presente, l’invito a partecipare a questi eventi sulla terra sanmarinese ma anche nelle città di Rimini, Riccione, Bellaria, Misano, Cattolica. Un evento spettacolare, allo stadio di San Marino, sarà la partita con la presenza della nazionale piloti, con la presenza della nazionale del Grande Fratello e del Team Boss. Quando parlavo di sport e di solidarietà, ho citato questa partita perché non assume solo carattere spettacolare ma anche solidaristico, in quanto l’utile della serata sarà devoluto per i tanti progetti di solidarietà umana sparsi nel mondo. Permettetemi di ricordare anche che San Marino è conosciuta nel mondo anche per i suoi piloti, tra questi Alex De Angelis che si aggiunge ai piloti italiani ma soprattutto romagnoli, emiliani, marchigiani. Vorrei anche ricordare Poggiale, al quale auguro di ritornare in pista e di farci rivivere quelle emozioni e quegli entusiasmi che ci ha fatto vivere con la vittoria della 125 dalla 250. Grazie, non è facile parlare di fronte ad una platea così attenta, così ampia e soprattutto così giovane, ma devo dire che mi sono trovato - vicino alla mia terra ma fuori dai suoi confini - come fossi a casa: non avevo dubbi, in quanto noi sanmarinesi riteniamo non solo amici ma cugini gli italiani.

MODERATORE:

Ringraziamo il Segretario di Stato che poi avrà ancora modo di intervenire in quello che spero sarà un simpatico dibattito. Da chi organizza l’evento di portata mondiale a chi poi è chiamato a raccontarlo, magari ad interpretarlo con la capacità di cogliere qualche aspetto, qualche piccola piega nell’espressione di un pilota, nelle dichiarazioni di un meccanico, che magari ai più sfuggono. Marco Masetti, come si vive il motociclismo quando si ha un taccuino e si deve raccontare qualche emozione?

MARCO MASETTI:
E’ un’impresa facilissima ed è un’impresa difficilissima: è facile per chi si scopre a quattro anni appassionato di moto e si ritrova a cinquanta esattamente appassionato allo stesso modo, se non di più. E’ difficilissimo…

MODERATORE:

Scusa, ti interrompo, perché Marco Masetti continua a fare delle gare di enduro, poi magari ci racconterà …

MARCO MASETTI:
Senti, le mie gare sono facili da raccontare perché durano talmente poco, è un battito di ciglia, praticamente. Però raccontare il motociclismo è un’impresa molto difficile perché è  facile farsi prendere la mano dagli eventi, è facile calcare sugli aspetti negativi o sul tifo. Essere obiettivi, in uno sport come la moto, è difficile però, com’è scritto qui di fronte a me, La verità è il destino per il quale siamo stati fatti. Ebbene, anche per uno che fa il giornalista oggi è il dovere minimo, visto che è il pubblico che paga, essere sincero e dire la verità. Questa è una cosa importante, perché in questi giorni ci sono state cose che con la verità avevano poco a che fare. Adesso io faccio a voi una domanda: vi piacciono le gare in moto? Rispondete alzando la mano, direi che vi piacciono. Adesso cerchiamo di scoprire perché vi piacciono, visto che abbiamo di fianco a noi persone che se ne intendono più di tutti noi messi assieme. Perché dovete sapere che il motociclismo è uno sport stranissimo. Uno dice: cos’è il motociclismo? E’ uno sport individuale: c’è il campionato del mondo (per esempio, Fausto ne ha vinti due) e il pilota è quello che ha vinto tutto, errore incredibile! Il motociclismo è uno sport di squadra, è uno  sport che senza la squadra non va avanti di un centimetro: il pilota bravissimo, il talento, senza una squadra dietro, senza le gomme, senza una moto, senza i meccanici, non va da nessuna parte. Quindi, è uno sport a due facce, un po’ schizofrenico: grande gioco di squadra, poi c’è uno che si ritrova da solo, in mezzo ad un nastro d’asfalto, con un commissario davanti o un semaforo che gli dice “bene adesso si parte”, ed è l’unico a portare in pista e a concretizzare il lavoro di un anno della sua squadra. In questo, il motociclismo è uno sport decisamente crudele, forse per questo è bello. E adesso, il buon Marco Simoncelli, mia spalla in tanti deliri mediatici e soprattutto in tanti mondiali, perché ormai è un veterano. Quanti ne hai fatti, Marco?

Marco Simoncelli: 
Questo è il quinto.

Marco Masetti: 
Quinto mondiale, quindi è un veterano. Applauso non meritato, meritatissimo. Cosa si prova, Marco, a trovarsi, dopo aver avuto tutta la preparazione, tutto il lavoro, tutte le prove, seduto sulla tua motoretta? Davanti hai un semaforo, mancano cinque secondi e si parte, cosa si prova?

Marco Simoncelli: 
Le cose che ti passano per la testa in quel momento sono tante: diciamo che è un misto di emozioni, perché quando sei lì, in pratica ti senti addosso tutta la pressione alla fine degli altri giorni di lavoro, perché in gara finalizzi il lavoro dei tre giorni di prove. E quindi, insomma, devi fare bene per forza, anche se la moto non è a posto, te ne devi un po’ sbattere e passarci sopra. E quando sei lì, io sono abbastanza teso e concentrato, ma appena scatta il semaforo verde questa tensione comunque tende ad andar via, e si trasforma in carica per affrontare la gara. A me succede così.    


Marco Masetti: 
Pulsazioni?

Marco Simoncelli: 
Non lo so, illimitate, forse.

Marco Masetti: 
Perché il cuore non ha il limitatore come le centraline dei motori. 
MODERATORE:

Ecco, io mi riallaccio a quello che diceva Marco Masetti, che giustamente ha chiuso il suo intervento dicendo che il motociclismo è uno sport crudele. Allora, gioco di squadra fino al “pronti, via!”, poi è solo il pilota con se stesso e con i suoi limiti. Cosa prova prima della partenza, lo abbiamo sentito. A volte capita di far diradare una nuvola di polvere e trovarsi col sedere su un cordolo o sull’erba, e la moto lì, magari semidistrutta. Marco, in quei casi lì cosa si prova?
Marco Simoncelli: 
Ti giran le palle!

MODERATORE:

Direi che con tre parole ha espresso benissimo un concetto su cui i filosofi si sono affaticati per anni. Marco, abbiamo sentito chi organizza, chi racconta e chi lo fa, ma c’è un’altra veste, chi manda il pilota, il capo della squadra….

Marco Masetti: 
E io ho il sospetto che quelli come Fausto Gresini, cioè i team manager - per lui è un termine riduttivo, perché lui è una persona che vive le corse con un impegno assoluto e una dedizione che non trovo al suo livello – sono quelle persone alle quali arriva tutta la tensione che scarica il pilota al momento della partenza, di colpo, sulle spalle. Questa tensione da qualche parte dovrà pur andare. Arriva sulle tue spalle, Fausto?

Fausto Gresini:
Arriva sì, certo. Arriva anche a me. Io ho il vantaggio e lo svantaggio di essere un grandissimo appassionato. Le moto sono state tutta la mia vita, alla fine. Ho iniziato a correre a 17 anni, ho fatto per 11 anni il Mondiale, poi mi sono trasformato in team manager  perché questo è il mio mondo, questa è la mia passione, e quindi volevo dare ad altri giovani come sono stato io a suo tempo, la possibilità, l’opportunità di crescere, e di poter fare questo magnifico sport. Quindi, ovviamente, l’ho vissuta la pressione, capisco Simoncelli quando dice certe cose perché le ho vissute in prima persona, capisco un pilota come Marco Meandri quando ha problemi, e capisco i problemi di una squadra per farla funzionare, ci sono mille problemi ovviamente… E’ veramente difficile.

MODERATORE:

Si è materializzato qualcuno. O è miss Italia o è Marco Melandri. 
Marco Masetti: 
Come avrete notato, i piloti non sono assolutamente popolari. 

MODERATORE:

No, assolutamente no. A questo punto noi potremmo anche andar via…  Diamo modo ai fotografi di sfogare la loro giusta curiosità. Marco Melandri, benvenuto. 
Marco Melandri: 
Grazie a tutti!

MODERATORE:

La domanda iniziale è d’obbligo: come stai?

Marco Melandri: 
Va un pochino meglio. Per fortuna i medici mi hanno rassicurato però la strada credo che sia ancora lunga. Non è un periodo facile per me, però adesso sto solo cercando di curarmi, riposarmi, e spero di essere abbastanza a posto per il gran premio di Misano del prossimo fine settimana. Spero di dare un buon risultato alla mia squadra che ha il reparto corse proprio a qualche chilometro dal circuito. Ci terrei particolarmente a riuscire a lottare per il podio in un gran premio così importante per me e credo per tutti noi.

MODERATORE:

Naturalmente. Marco Masetti, a Marco Melandri è successo una cosa strana, dicevo in apertura. I piloti cadono, rimbalzano, si rialzano. Poi, come nell’indimenticabile Guerra dei mondi di Wells, questi invasori prendono il raffreddore,  arrivederci e grazie. Lui si è rialzato dalla botta, è riuscito a fare anche la gara  e adesso, zac! Un’ernia, cosa che solitamente viene agli anzianotti come noi. 

Marco Masetti: 
E qui devo dire che c’è una specie di giustizia karmica che fa sì che ogni tanto al giovane capiti la malattia del vecchio. Però, aldilà dello scherzo, volevo ricordare a tutti che Marco Melandri a Laguna Seca, con uno stragalo rotto – giusto, Marco? - e con un altro fritto misto di contusioni, botte e una caviglia grande come un pallone da calcio, ha fatto una delle gare più belle e indimenticabili di questa stagione, e merita veramente un grande applauso perché questo ha il cuore.

Marco Melandri: 
Grazie mille.

Marco Masetti: 
E adesso, Marco, cosa ti hanno detto? Hai avuto una visita ieri di controllo… Ti operi? No!

Marco Melandri: 
Diciamo che è stato un po’ un gran premio inaspettato per me, perché per un mese ho lavorato quasi esclusivamente per il piede. Appena sono salito in pista, rimanere bloccato per un problema al collo è stata un po’ una sorpresa spiacevole. Per fortuna, con tutte le cure del dott. Costa, i farmaci e il riposo, la situazione è migliorata, non si è aggravata tanto. Per fortuna poi non ho provato ad andare in moto, perché qui veramente era pericoloso, sia per me che per gli altri, e l’ernia, diciamo, si è ritirata. A questo punto è tutto abbastanza a posto. Dobbiamo solo lavorare per sfiammare bene i nervi e il disco che sta tra le vertebre del collo. Speriamo di essere apposto per Misano, perché ci terrei particolarmente ad essere in forma. In America ero molto veloce, prima della gara ero convinto. L’infortunio al piede, con gli antidolorifici, non mi aveva bloccato completamente, mentre il collo è stato un po’ più complesso. Mi precludeva l’uso del braccio sinistro, non riuscivo proprio a guidare. Sarebbe stato stupido voler correre a tutti i costi con la consapevolezza di non potere fare una bella gara. Quindi, con la squadra, con Fausto, abbiamo scelto di riposare e seguire tutte le visite mediche adeguate, cercare di prepararci al meglio per il gran premio che dopo 14 anni tornerà in Romagna. 
MODERATORE:

Grazie, Marco Melandri. Io volevo un attimo richiamare in causa Fausto Gresini, perché questa di oggi deve essere un’amichevole chiacchierata per vedere anche il lato umano. Cosa c’è dietro quelle bellissime immagini che vediamo la domenica in televisione? Iniziano, finiscono e non sappiamo poi dietro che succede. Adesso Fausto Gresini fa il team manager. Quando vinse il Mondiale qui a Misano, se ricordo bene…

Fausto Gresini: 
Sì, il primo, 1985.

MODERATORE:

 … il nostro Pierpaolo Bianchi ruppe la pedana, e quindi ci desti un grande dispiacere. Ma fa parte della storia. Però ai tuoi tempi un team manager di successo era Roberto Gallina, che io trovavo nel paddock con la borsa del pane e della pastasciutta, e dicevo: Che fai? Il team manager va a comprare da mangiare e dopo Lucchinelli e Uncini vengono a pranzo. Adesso di cammino ne abbiamo fatto tanto, eh?
Fausto Gresini: 
Sono cambiate parecchio le cose. Oggi l’organizzazione per correre in Motogp è veramente molto complessa, ci vogliono strutture adeguate, molta gente che lavora, e anche le gare sono cresciute molto. Devo dire, 18 gran premi sono veramente duri, con 10 gran premi in Europa e 8 extra europei. Veramente non c’è mai, compresi i test, il tempo per fermarsi. Questo è un lavoro che ti occupa tutti i giorni, e 12 mesi l’anno. Quindi, è bello perché quando fai un lavoro che ti piace, hai la passione, fai una cosa che non ti pesa e la fai con entusiasmo. Credo che questa sia la cosa più bella che posso fare. Credo di essere fortunato proprio per questo, perché faccio un mestiere che mi piace, sono profondamente innamorato di questo sport, di queste moto, quindi non mi pesa. Anche se ovviamente ci sono i momenti difficili con i piloti, come è capitato quest’anno con Marco. Dover scegliere, prendere anche decisioni importanti; alcune volte non è così facile. Però diciamo che il buon senso, e credo anche la conoscenza del nostro sport, ci aiuta. Quindi, cerchiamo sempre di fare un buon lavoro, sapendo che il pilota è il bene più importante che c’è in una squadra, ovviamente.

MODERATORE:

Grazie, Fausto Gresini. Prima di far intervenire il segretario di Stato su qualche aspetto anche tecnico, di pubblico, ecc. Marco Melandri, giocate agli estremi, tu e Gresini, incontrarsi e dirsi addio. Nella carriera di un pilota c’è anche il problema di stringere amicizie, con i vari team manager, i meccanici, stringere legami che possano andare oltre l’amicizia personale, la stima. Poi, dalla sera alla mattina, si cambia strada e si ricomincia da capo. C’è il rischio di perdere le proprie radici  o qualcosa si conserva dentro?

Marco Melandri: 
Credo che alla fine il paddock del motomondiale sia come un piccolo paese: i valori che valgono nella vita comune sono validi anche all’interno. Io ho sempre stimato Fausto, prima di lavorare con lui, lo faccio ancora adesso che l’ho conosciuto meglio. Credo comunque che sia fondamentale, per mantenere buoni rapporti, la sincerità e la lealtà. Poi  è normale, in questo mondo uno deve fare la propria strada, cercare quello che è meglio per sé. Non può sempre mettere tutti d’accordo. Però credo che essere sinceri e corretti sia la migliore soluzione per mantenere un buon rapporto.
MODERATORE:

Grazie. Signor segretario, torniamo ad aprire una finestra su questo gran premio che ci aspetta fra una decina di giorni. Anzi, colgo l’occasione per dire che, visto che il Meeting finisce fra poco, nulla vieta di prolungare di una settimana la permanenza a Rimini, per andarsi a godere questo spettacolo allo stato puro. Avete già delle cifre, dei riscontri, segretario?
PARIDE ANDREOLI: 
Devo dire che gli sforzi che si sono messi in campo sono molteplici e di diversa natura. Da una parte quello economico, ma sono sicuro che ne sarà  valsa la pena, che alla fine, il 3 settembre, ci sarà anche la soddisfazione di coprire le spese e di regalare tre giorni di entusiasmo a tutti quelli che parteciperanno al motomondiale. Dall’altra parte, ci sono gli sforzi di natura organizzativa: in questo caso, mettere in pista migliaia di persone che sono a disposizione di coloro che partecipano, sono a disposizione del team, sono a disposizione dei piloti, di tutto l’evento, in modo che ci possa essere una buona organizzazione e una buona riuscita dell’evento. Abbiamo cercato - in primis, la provincia di Rimini, attraverso la questura, la prefettura, la polizia, le forze dell’ordine - di mettere in campo tutte quelle situazioni utili a raggiungere nel migliore dei modi l’autodromo, per poter avere a disposizione aree di parcheggio. Posso darvi alcune cifre: solo per le aree pubbliche ci sono 35000 posti auto, 10000 posti moto, 2000 posti camper, senza contare naturalmente quelle aree che sono libere o messe a disposizione dai privati. La partecipazione: ad oggi  possiamo contare oltre 50000 presenze, ma sono certo che la prossima settimana potremo riempire l’autodromo che prevede poco più di 70000 partecipanti. Tutto questo è il lavoro, l’impegno legato a un evento importante come quello delle due ruote.

Però mi si permetta anche di tirare in ballo i piloti, che sono i protagonisti del circuito del motomondiale: sono loro che fanno partecipare tutti voi e che fanno un’organizzazione, anche sotto l’aspetto economico, ben riuscita. E’ grazie alle loro gesta che andiamo all’autodromo per assistere a un evento così entusiasmante e meraviglioso. E meravigliosi sono i piloti: abbiamo visto in diverse gare - lo abbiamo ascoltato direttamente anche oggi dalle parole di Simoncelli, ma soprattutto in questo caso da Meandri - che non conoscono il dolore fisico, quando entrano nel circuito, abbassano la visiera del casco e, con tensione dall’inizio alla fine, col timore di non arrivare perché possono cadere o di rompere il mezzo meccanico, con grande carattere e determinazione, temperamento e volontà, e voglia di vincere, ci fanno entusiasmare, di fronte a una televisione o direttamente sul circuito. 
MODERATORE:

Grazie, segretario. Simoncelli… Come dicevo prima, in televisione, comodamente seduti sul divano, noi guardiamo: pronti, via! Guarda, quello è caduto, guarda, quello ha vinto, arrivederci e grazie! Ma voi avete dei sentimenti, noi diciamo scherzosamente che gli addetti ai lavori, quando scatta il semaforo verde, staccano la spina. Riuscite ad avere dei sentimenti, la percezione del rischio, sapete cos’è la paura quando si va in moto? 
MARCO SIMONCELLI: 
Comunque uno va in moto e può cadere e può anche farsi male, però, sinceramente, uno quando è in moto non pensa… Almeno io non penso: ”Oh cazzo, faccio questa curva forte, posso cadere e farmi male. Tu pensi a farla forte, che ti puoi far male ci pensi dopo che sei caduto …
MODERATORE:

 …e questa è una bellissima filosofia! Però vorrei sentire Marco che di recente ha avuto questo incidente che ci ha fatto temere

MARCO MELANDRI: 
No, io, forse perché mi sono fatto male un po’ più di lui, ci penso, ogni tanto! Chi dice di non aver paura, secondo me non è vero. Cioè, anche chi guida la macchina non ha paura, però quando capita l’imprevisto, un po’ di spavento c’è! Però ci si convive, fa parte del gioco, e comunque credo sia la passione a riportarti al più presto in moto. E’ ovvio che quando guidi cerchi di essere più concentrato ad andare più forte. Poi, quando la situazione è di pericolo, cerchi di improvvisare un po’ come riesce, perché il tempo è veramente poco: in tv può sembrare tanto ma quando sei lì sopra nella tua testa hai gli automatismi per guidare, non per evitare pericoli. Non è facile, comunque non ci si può lamentare, dai. 

MODERATORE:

Oggi sono tutti Marco …

MARCO MASETTI: 
La fantasia dei genitori romagnoli: chiamano tutti i figli allo stesso modo così, quando chiamano, qualcuno arriva…

MODERATORE:

Ecco Marco Masetti. Ai ragazzini, scherzosamente, ogni tanto io dico: ”Siamo dei pedofili”, perché andiamo a cercare il bambino di 7, 8 anni, e subito la voglia di metterlo sulle moto grandi, non c’è più forse il senso della misura…

MARCO MASETTI: 
Da una lato capisco l’esigenza dello sport professionistico di oggi, che è allevare il prima possibile perché la persona impara quando è giovane, non quando è vecchia: prendi un pilota e te lo tiri su, lo prendi a 7 anni, così quando ne ha 18 è già un potenziale campione. Io però ho visto anche delle storie come quella di Marco, ad esempio, baby pilota. Però Marco è uno baciato, entrambi sono baciati dal dio del motociclismo, cioè sono delle persone molto forti, delle persone che hanno talento, delle persone che quando danno il gas si vede quello che succede! Però io ho conosciuto anche quelli che si sono persi per strada, che non vuol dire una storia triste, che non vuol dire che vivono ai margini, però non hanno sfondato. Quando tu fai il baby pilota, e quindi sacrifichi la tua giovinezza, sacrifichi gli studi e un percorso formativo della tua vita, se ti va male sei semplicemente uno che ha perso. E nelle gare, nello sport, chi perde non è che venga ricordato da tutti. Volevo chiedere ai due Marco che mi stanno vicino: siete d’accordo con me? Avete visto chi si è perso per strada, non ha sfondato, e dice: “Ho buttato via una parte della mia vita?”. 
MARCO MELANDRI:
 Ultimamente è forse per lo più una moda dover iniziare presto e dover arrivare a fare il professionista. Io sono abbastanza giovane, però credo di essere già di una generazione differente. Iniziai solo per divertimento e anche perché la mia famiglia non aveva possibilità economiche. Sono contento  di aver avuto un padre testardo perché l’unica cosa che mi chiedeva era la sufficienza a scuola: una volta in terza media presi 5 in italiano, fino a che non arrivai a prendere 6, la moto non la vidi più. Adesso forse i genitori vogliono fare sì che i figli vincano a tutti i costi, e a quel punto lì non è più un divertimento.  Se uno è un bambino diventa difficile, anche il bambino che ha talento, in quel caso, magari si perde un po’ per la strada. Bisogna cercare sempre di far giocare il bambino, comunque è  vero che per andare in moto, per giocare a calcio o anche magari per imparare le lingue, l’età migliore è sempre entro i 10 anni. Quindi secondo me è giusto iniziare presto, ma non deve essere una forzatura. 
MARCO MASETTI: 
Tu, Marco 2?

MARCO SIMONCELLI: 
Mah, secondo me Marco ha detto tutto giusto: che correre, sì, può diventare un mestiere, ma quando inizi è comunque un divertimento. E il genitore non deve costringere il bambino ad andare in moto, se lui ha voglia di andare a giocare nel parco con gli amici è giusto che in moto ci vada quando ha voglia, secondo me.
MODERATORE:

Lui è un lapidario, è un filosofo. Fausto Gresini, tu che hai avuto la fortuna di vivere tutte e due le esperienze, quindi tutta la trafila e sei  arrivato ai massimi vertici, cosa comporta in termini di sacrificio vivere il mondo del motociclismo? E poi, si viene ripagati? I ricordi che rimangono sono quelli più belli o ci si sogna magari una caduta, una gara andata male…
FAUSTO GRESINI: 
Inizio dalla fine: i ricordi sono belli tutti. Io non rinnego niente della mia carriera, sia da pilota che da team manager, credo siano tutte belle esperienze, e belle anche quelle brutte, perché comunque dalle cose brutte si deve percepire e raccogliere qualcosa di buono per non sbagliare in futuro. Credo che questo sia molto importante, un insegnamento di vita, un percorso che ti fa crescere, ti aiuta. Credo che il motociclismo personalmente mi abbia aiutato ad avere una visone delle cose diversa che se avessi fatto altri mestieri, mi ha dato modo di conoscere tanta gente, di lavorare  in tutto il mondo, quindi di capire culture e altre mentalità: sicuramente su questo ho un vantaggio. Mi volevo agganciare al discorso di prima, credo che sia giusto che i ragazzini giovani facciano i bambini, quindi, se vanno in moto sia perché hanno piacere di andare in moto e non perché sono costretti. Credo che questo debba essere un gioco per loro, non un mestiere. Certo, come i ragazzini che iniziano a giocare a calcio, poi, mano a mano che hanno i risultati si appassionano e quindi vogliono cercare di fare qualcosa in più. E’ un rincorrere sempre un risultato, poi l’agonismo ti porta avanti, a fare una strada, un percorso. Nello sport c’è bisogno di giovani, ma di giovani che abbiano voglia di fare lo sport, non giovani preparati per lo sport. Credo che principalmente bisogna essere persone, uomini e ragazzi, ogni tempo bisogna viverlo nella maniera corretta e giusta. 
MODERATORE:

Grazie Fausto Gresini, Masetti: ho qualche anno più di te, però come te coltivo ancora la passione del motociclismo. Ho ancora un R6, ci giro poco ma l’estate scorsa ero fermo a un semaforo con il mio casco, si è fermata una macchina, mi hanno guardato e mi hanno detto: ”Ma guarda ‘sto scemo”. Cioè, il motociclismo non è secondo te  - forse la parola è troppo grande - una filosofia di vita? Un modo di essere?
MARCO MASETTI: 
Il motociclismo è una filosofia di vita, lo dico senza problemi, è una cosa che hai dentro e che ti fa stare bene. Io ho lo stesso problema che ha lui, con una differenza, quando mi si affianca al semaforo qualche giovane e vede il capello bianco che esce fuori, io dico semplicemente che mia mamma è tedesca e sono biondo molto chiaro. Però uno quando va in moto si sente sempre giovane e c’è una parte di sé che resta giovane, una parte di sé che ha voglia di divertirsi, ha voglia di seguire un filo che può essere una strada o uno sterrato o una pista. La moto è veramente una scuola che ti educa perché se sbagli ti punisce, è una scuola molto severa, sotto questo punto di vista. Ti abitua a stare insieme agli altri però ti permette di stare anche da solo, è un bellissimo modo di vedere il mondo con 4 paia di occhi, che  è la dotazione minima per il traffico italiano, e con una soglia di attenzione elevatissima. Mi raccomando, tutti quelli che vanno in moto (e spero che siano la maggioranza) si ricordino di avere la testa per loro e anche per quelli che girano per la strada..
MODERATORE:

Grazie, purtroppo c’è un’esigenza di tempo, abbiamo iniziato un po’ in ritardo, fra un minuto dobbiamo chiudere. Avremmo avuto ancora tantissimi argomenti, solo il tempo di dire grazie a voi che ci avete riservato un’accoglienza calorosissima, grazie al Segretario di Stato per lo sport e il turismo, a Marco Melandri, Marco Masetti, Marco Simoncelli, Fausto Gresini. Marco Melandri sarà a disposizione per gli  autografi e per le fotografie presso lo stand, quindi non vi accalcate  a meno che non vogliate un autografo da Marco Masetti. Grazie e buon proseguimento!
MARCO MASETTI: 
Un saluto a tutti!!

MARCO MELANDRI: 
Grazie,ciao,ciao a tutti…







